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ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

COMMENO. AVV. 

ANGIOLO DEL PUNTA 

SINDACO DEL COMUNE DI PISA 



Le presento una breve relazione in- 
torno ai pubblici pascoli elei cavalli in 
Pisa a tempo elellei Repubblica, da me 
compiletta sui documenti che si conser- 
vano in questo lì. Archivio eli Stetto. 

Vorrei potesse soddisfare pienamente 
ed desiderio degli onorevoli Componenti 
la Giunta Municipale, che deliberarono 
fossero pubblicate per le stampe queste 



notìzie storiche, non che a quello della 
S. V. e del Commend. Prof. Francesco 
Bonaini Soprintendente Generale agli 
Archivi Toscani, die concepirono il 
pensiero di raccoglierle e pubblicarle 
ne giorni in cui verrebbe celebrato in 
Pisa il primo Congresso ippico nazio- 
nale. 

Che se apparisse meno degna deh 
l onore che mi fu fatto affidandola alle 
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mìe cure, possa scusarmi di ciò, almeno 
in parte, la brevità del tempo assegnato 
a compiere questo lavoro. 
Della S. V. Illustrissima 

Pisa, 26 ottobre 1867 



Devotissimo 

LEOPOLDO TANFANI. 



I pisani, industri e valenti fabbri- 
catori dei legni stessi, dell'armi, degli 
stromenti guerreschi d'ogni maniera coi 
quali si dischiusero le vie dei ricchi 
commerci e della grandezza, provvidero 
con sollecita cura anco a quel potente 
sussidio di guerra che sono i cavalli, al 
pari e forse più di ogni altra città italiana 
retta a comune. Li favoriva in questo la 
natura privilegiata del territorio della 
repubblica, disteso nella sua parte mag- 
giore in vaste e rigogliose praterie, ricco 



8 

ili acquo correnti c di folte boscaglie, e 
quindi per paschi salubri opportunissi- 
rao. È noto invero che nei tempi del 
governo consolare furono assegnati per 
pubblico pascolo ai cavalli de' cittadini 
pisani i prati detti d'Arsola in Valdi- 
serchio \ e come i consoli della repub- 

1 Che questi prati fossero situati nel Comune di 
Vecehiano presso il patitile di Migliarino e forse non 
lungi dalla fossa oggi chiamata la Bara si rileva dal 
diploma do' 19 luglio 1139 col quale Corrado II, a 
preghiera di Geltrude sua moglie* di Ottone vescovo 
di Frisinga, di Bernardo abate di Chiaravalle, »w- 
gnae sanetiiatis viri, o di Adamo vescovo Eboracenae, 
concedeva da Norimberga all'arcivescovo pisano Bai* 
duino Curtem de Avane cum bovario et morto et omnibus 
suis pcrtincntiis, terras in palude pisana iuxia Burfas 
positas, item unam petiam de terra pratum in prefata 
palude prope campum de Arsula positam, quae coheret 
ab uno capite tcrrac Monastcrii Sancii Viti, ab altero 
capite fi uri,, Hauseris, latus unum extenditur in palude, 
alterum latus in Ducaria quae dicitur Cala, sicut ipsa 
Ducaria defluii versus prefatum fluita >, Uauseris, etc 
Questo diploma fu pubblicato scorrettamente dal Tron- 
ci, Annali pis., pag. 74. 
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Mica, nelP assumere il loro ufficio, giu- 
rassero pubblicamente farebbero circon- 
dare quelle praterie di una fossa della 
misura di una pertica in larghezza e 
mezza in profondità, non permettereb- 
bero ad alcuno di volgerle ad utilità pri- 
vata, e non le avrebbero alienate giam- 
mai 1 . 

Non sappiamo, perchè i documenti 
in questo ci fan difetto, se i medesimi 
prati d'Arsola fossero sempre destinati a 
queir uso fino agli anni di civile interiore 
rivolgimento d'onde sorsero in Pisa so- 
pra le rovine dei migliori ordini antichi 
il nuovo magistrato degli Anziani, il 
Potestà e quindi il Capitano del popolo; 

4 Breve, consulum Pis f Civit., An. mclxii, lionaitii, 
Stat. pis. Voi. I, p. 14; e Breve cohshIum> cte.* Aìu 
molxiv, ivi, p. 37. 
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nè se quo/ pubblici pascoli venissero re- 
golati con ordinamenti particolari, e retti 
da propri officiali. Ma giudichiamo che i 
pisani, per quanto travagliati ed immi- 
seriti dai funesti avvenimenti, che li 
condussero verso la fine del secolo XIII 
dalla libertà delle primitive istituzioni 
alla tirannia dei Duumviri, anche du- 
rantc la lunga vicenda tra la più moder- 
na e la antica forma di governo mai non 
dismettessero le cure usate ai cavalli in 
passato. Della qua] cosa ci fornirebbe te- 
stimonianza lo stesso Statuto pisano, che 
prende comunemente nome dal conte 
Ugolino, se vogliansi credere, come ne 
sembra si debba, raccolti e trasfusi in 
esso gli ordini e le costituzioni preesi- 
stenti, che non si riferissero al politico 
reggimento della repubblica. 



Di 
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Certamente ai tempi del conte Ugo- 
lino e in quelli che più da vicino li se- 
guitarono si volsero i pisani con mag- 
giore studio che non avessero fatto per 
P innanzi a procacciarsi copia di cavalli, 
a meglio ordinarne i pascoli, a provve- 
dere alla bontà delle razze. Nò fa mara- 
viglia che così fosse; imperocché fiaccata 
alla Meloria la potenza marittima di Pi- 
sa, e insidiata questa e di frequente poi 
combattuta con le armi dalle città guelfe 
di Toscana congiurate contro di lei ghi- 
bellina, avean d'uopo i pisani di farsi 
forti in terra, e di tenersi bene apparec- 
chiati alla difesa con ogni migliore e più 
valido argomento di guerra. 

Troviamo infatti che per disposizio- 
ne contenuta nello Statuto pisano del 
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128(>, e manifestamente diretta ad allet- 
tare i venditori di cavalli e di fornimenti 
militari, venne tutelata a tutti coloro che 
bì recassero a farne mercato in Pisa, la 
incolumità e sicurezza della persona e 
degli averi, e ordinato che niuno potesse 
sequestrare nò perseguitare in giudizio 
le armi stesse e i cavalli, purché non 
fossero furtivi, non che il loro prezzo \ 
Fu inoltre generalmente proibito di te- 
nere in Pisa cavalli o asini a far da stal- 
loni, e disposto dovesse il potestà punire 
di 100 soldi ogni contravventore, e cac- 
ciar lo stallone fuori della città, volendo- 
si, a quanto sembra, aver cavalli non di 
stalla, ma di mandra 2 . Questo assoluto 

1 Breve pis. Com., An% mcclxxxvi, Lib. I. c. exxmi, 
De cquis ci fornimenti*; Bonaini, Stat. cit. p. 232. 
1 Brere cit., LiU. I, cap. clxxxiIi, De gmragnis 
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divieto ebbe conferma nell'anno 1302 
e poco appresso venne modificato e me- 
glio ordinato al suo scopo con oppor- 
tuna riforma, per la quale si ingiunse a 
chiunque volesse tener cavalli per istal- 
loni dovesse prima sottoporli ad esame, 
ed ottenere approvazione della loro bon- 
tà, e della idoneità a quell'ufficio, dai 
capitani de' soldati, o da altri cui fosse 

non tenendis in civitate; Bonaini, Stat. cit. , p. 338. — 
Gvaragnus, parola derivata dalla lingua teutonica, 
vale cavallo intero . 

1 Breve pis. Com., corretto ed emendato dai Savi 
Terio Agnelli, Gitele Scaccerio, NoccJw Maschionis noi., 
doni. Caccianimko indice de Vico, Francisco Bugarro, 
Ceo CaWiolario, Bccto Alliala, Andrea PcUarii, Bccto 
Bonaìuti coriaria, Ciólo Martello, Ccgno Lenii, Henri co 
vinario de Baciano, tempore domini (1 lutti domini Sensi 
de Peruziopisanorum potestatis, mccciii Ind. quintadeci- 
ma, Urlio Kal. aprilis; al cap. ccxxxvu, De Stallonibns 
non tenendis in civitaie pisana . In questo codice si 
hanno le riforme statutarie fino al 1306. 
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data commissione di ciò dagli Anziani 
I documenti ci dimostrano come queste 
leggi, dirette a migliorare la razza equi- 
na, si mantenessero in vigore molti an- 
ni; e che i pisani furono così gelosi della 
osservanza di esse, che ad ovviare, co- 
me crediamo, ad ogni possibilità di fro- 
» 

1 Questa riforma è de' 21 aprile 1303, a tempo del 
potestà (Zappettino degli libertini e del suo vicario 
Morrovello degli Usimbardi da Pavia. Fu fatta per in- 
frascriptos vìros dom. Johanmm Fazélum legum dodo- 
rem, Guccium Goti uni, Bacciarellum Moriconis, dom. 
B indimi Benigni iudiccm de Vico, Benettum spetiarhmt, 
Bcnhwasam de Canneto vinarium, Colum Meloni, Cenni 
RustikeUi et Iacobum Paccumen notarium , Lupum de 
Oculis, Gerardum Gambacurfam et Henrkum de Curii- 
bus tabernarium. Di qui si vede come quell'insigne 
giureconsulto pisano che fu Giovanni Fagiuoli, fosso 
tuttora vivente nel 1303; onde cade l'asserzione di 
quegli eruditi, i quali, facendosi a interpetrare la sua 
iscrizione sepolcrale che e nel Camposanto di Pisa, lo 
dissero morto nel 1286; e fra questi fa anco il Dal 
Borgo, nella sua Dissertazione sopra la origim della 
Univcrs. di Pisa, §. 62. 



ir. 

de. solevano ordinare agli eletti per la 
ispezione degli stalloni, scrivessero, forse 
in apposito registro, i segni distintivi dei 
cavalli approvati, e la loro stessa appro- 
vazione \ 

Il pascolo ove si ammettevano i ca- 
valli de' cittadini pisani nel 1286 più 
non era nei prati d'Arsola, ma in altro 
luogo, detto Ganghio, parola evidente- 
mente venuta dal teutonico gang, che 
significa corso, andatura, e forse usata 

' Provvisioni degli Anziani, an. 1314, c. 90. — Ibid. 
c. 100 t: « Quarto idus iunii. Bondus do Vicchio et 
Piccincllus mariscalcus ab Antianis pisani populi elc- 
cti sunt sopra approbando quemdam equum Vecchii 
ferrarli de Sancto Christoforo Kinthice, quem tenere 
vult prò stallone, et ad ministerium de stallonibus 
faciendum, dummodo scribant et scribi tacere tenean- 
tur signa et approbationera dicti equi, si approbave- 
riut dictum equum esse bonum et sufticientem ad 
predictum ministerium » . 
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in tempo più antico a indicare i luo- 
ghi ove si facevano le corse, e si adde- 
stravano i cavalli. Aveva il Ganghio i 
suoi custodi, i quali dovevano starvi a 
guardia di continuo il giorno e la notte 
dall'aprile al novembre, e per questi sette 
mesi soltanto ricevevano salario dal Co- 
mune. Terminato il tempo dei loro uffi- 
cio non potevano assumerlo di nuovo se 
non dopo un anno. A impedire l'uscita 
ai cavalli ricingeva quel luogo un fosso, 
che il potestà e il capitano del popolo 
aveano obbligo di mantenere fino a tutto 
il mese di luglio per cura di un operaio 
eletto da loro insiem con gli Anziani; e 
se ne pagava la spesa con le stesse en- 
trate del Ganghio l . 

1 Stat. cit., Lib. II, cai>. vini; Bonuini, loc.cit., p.352. 
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A cosiffatti provvedimenti sul pa- 
scolo altri si aggiunsero con lo succes- 
sive riforme statutarie. Fu ordinato dap- 
prima che il potestà a spese del Comune 
facesse dividere il Ganghio mediante 
un largo fossato in due parti, acciocché 
i cavalli potessero andare dall'una all'al- 
tra ogni quindici giorni, onde alternare 
il pascolo, e gli venne data autorità di 
costringere i camarlinghi del Comune a 
pagare, anco senza alcuna provvisione 
degli Anziani, la spesa occorrente, lad- 
dove questi non volessero deliherarla 
Quindi a rendere più sicura la vigilanza, 
e in special maniera a difendere i cavalli 
dai notturni assalti dei lupi, che abbon- 

1 Breve, cit. an. mccciii-mcccvi, ( pis. ) addiziono 
de' 21 aprile 1303 al cap. vii del Lib. II, intit: I)e 
custodibus Ganghii. 

2 



18 

davano allora nella campagna pisana 
venne imposto ai custodi, che a quel 
tempo erano due. tenessero due crossi 
cani, idonei a far buona guardia. 11 
potestà doveva esercitare la sorveglian- 
za mandando in perlustrazione alcuno 
de' suoi famigli due volte per settimana 
almeno, e condannare quel custode che 
fosse colto in mancanza 2 , e gli incombe- 
va anco di far bene acconciare col danaro 
del Comune le case del Ganghio 8 . 

1 Anche due secoli più tardi i lupi erano iu copia 
nel territorio pisano, trovandosi nei libri d'entrata e 
uscita generale del Comune della seconda metà del 
scc. xv frequenti pagamenti di due lire per ogni lupo 
morto recato in dogana, fatti dal camarlingo generale 
per stanziamento dei provvediti della dogana . 

5 Breve pia. Com., An. mccciii-mcccxiiii, Lib. II, 
rap. vii. È questo il Codice degli Statuti pisani cosi 
rinomato per le belle miniature che lo rendono insigne. 

3 Una provvisione degli Anziani de' 27 luglio 1310 
ordina a tal Pardo detto Riccio camarlingo del Gan- 
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Con queste ultime riforme il Can- 
gino assume grado e importanza di bene 
ordinata istituzione della repubblica. Ha 
un camarlingo suo proprio, che poi 
prende anco il nome di soprastante, cui 
spetta il concedere le ammissioni dei 
cavalli al pascolo, e con le entrate di 
esso pagare i salari ai custodi e fare 
tutte le spese che occorrono a mante- 
nerne in buono stato il terreno e le 
case \ I custodi sono cresciuti al nu- 
mero di quattro, che si trova conser- 
vato costantemente fino al 1349, ed 
han salario che dal 1304 al 1314 au- 

ghio che compri o paghi vcrchioncs duos cum tuppis, 
da servire ad opus portarmi sive turrassorum del Gan- 
ghio medesimo. Provvis. ad ann., IV, c. 45 t. 

1 Breve, etc. An. mccoiii-mcocxiiii, loc. cit - Provv. 
degli Ans., an. 1304, in, e. 12 t; 1310, iv, c. 45 t; 
1314, v, c. 18. 
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menta da 40 soldi a lire 8 e soldi 10 
al mese, e nel tempo successivo 6 ridotto 
a soldi 50, differenza forse dovuta al 
variare della moneta l . Finalmente nel 
1322 si trova aggiunto al soprastante 
un nuovo ufficiale, cioè il notaro, che 
dovea tenere scrittura dei cavalli ammes- 
si nel pascolo, salariati allora l'uno e 
l'altro alla ragione di 30 soldi per mese 2 , 

1 Provv., cit, ivi, e 1328, xvm, c. 73 t; 1349, xliv, 
c. 6. 

* Provv., 1322, x, c. 101: « Tertio idns iulii. Pro- 
viderant Anthiani pisani populi facto inde partiti! 
intcr oos ad denarios albos et giallos secundum for- 
mam Brevis pisani popoli quod Vannes Curradi caltu- 
larins de cappella Sancti Sisti suprastans si ve came- 
rarius Ghanghii pisani commnnis de quacumque pecu- 
nia pisani Communis ab eo habita vel habenda occa- 
sione sui officii dare et solvere possit ot dobeat Guidoni 
notario cura dicto suprastante dicti Ganghii et sibi 
ipsi Vanni retinerc eorum et cuiusque eorum salariuni 
ot morcedera mensium aprilis maii et iunii prox. prct. 
et iulii presentii ad rationein solidorum triginta dena- 
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e più tardi tenuti in ufficio senza alcuna 
mercede \ 

Donde provenisse alle mani del so- 
prastante del Ganghio per ragione del 
suo ufficio tutto il denaro che da lui si 
spendeva nel pagamento dei salari e 
d'ogni altra cosa che fosse occorsa non 

riorum pisanorum prò quolibet ipsorum per monsoni, 
et infrascriptis custodibus dicti Ghanghii corum ot 
cuinsquo corum soldum et pacam dierura quinquo 
mensis aprilis prox. pret. ot iulii presenti» ad rationem 
solidorum quinquaginta denariorum pisanorum per 
raonseru ». 

4 Liber consiìiorum pisani communis. I, Ord'rna- 
mctUa salariorum. an. 1345, 1347, 1348, 1349, c. 84, 
85, 102 t, 103, 126 t, 127 1, 150, 151. - Questo impor- 
tantissimo registro membranaceo, proveniente dall'Ar- 
chivio Capitolare pisano, ovo sono trascritto le prov- 
visioni del Comune dal 1317 al 1362, e l'altro simile, 
compilato a tempo dell'imperatore Carlo IV, nel qualo 
si hanno molte delle provvisioni contenute nel primo, 
e moltissimo altre che in quello non si trovano, o che 
giungono fino al 1405, erano come il Codice delle leggi 
emanate dai consigli della repubblica, che si teneva 
nella cancelleria degli Anziani. 



possiamo sicuramente dire, perchè nes- 
sun documento abbiam trovato, clic ne 
serbi particolare memoria. Crediamo 
fosse entrata principale del Ganghio, 
quando i cavalli vi erano in molta copia, 
la pensione che si pagava dai proprietari 
di essi, e che più tardi fu di 40 soldi 
1' anno per ciascuno 1 . Altre fonti di 
entrata erano le multe che si infligge- 
vano al potestà, agli ufficiali del Gan- 
ghio e ad altri per le contravvenzioni 
che commettessero, e la tassa di soldi 
due per ogni cavallo ammesso, che si 
dovea pagare al notaro per la scrittura 
che ne faceva 2 . Oltrediciò il sopra- 
stante traeva denaro dalla vendita del 

1 V. gli Ordinamenti che fanno seguito alla presente 
Relazione. 

1 Ordinamenti cit. 
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fieno raccolto nel Ganghio e delle legna 
che vi si tagliavano \ ed anco, siccome 
stimiamo, degli alberi, ivi piantati e 
cresciuti, atti agli usi occorrenti nelle 
costruzioni degli edilìzi \ 

• Troviamo, ad esempio, che gli Anziani ai 31 otto- 
bre 1344 «providerunt quod Androottus Esmadoris 
suprastans Ganghii pisani Commnnis, etc. potnorit 
veudere fenum quod erat in dicto Ganghio, quod vcn- 
didit prò utilitatc pisani Commnnis, et pretium inde 
recipero ». Provv. xxxv, c. 65 t. E Ordinamenti cit. 

1 Ciò argomentiamo da due documenti che ci con- 
servano memoria di una piantagione di alberi nel Gan- 
ghio, e di una consegna ordinatane ad uso di un pala- 
gio che si doveva edificare in Pisa. Intendiamo dire di 
due provvisioni degli Anziani, una de' 31 ottobre 1344, 
con la quale vien commesso al soprastante che paghi a 
tal Pardone di Valdiserchio lire 10 o soldi 18 senza 
gabella per prezzo di 600 alberi in circa e per averli 
piantati ne' poggi del Ganghio, Provv. xxxv, loc. cit.; 
l'altra, de' 9 dicembre 1356, che è la seguente: «Quin- 
to idus decembris X. c Ind. Providerunt domini Anthia- 
ni pisani populi, etc. quod Vannes de Calcinaria, Mas- 
sarius Camere pisani commnnis det et dare possit et 
debcat domino Lodovicho de Uoccha albores duos de 
alboribus Ghanghii pisani eommunis, cum ipse domi- 
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Sombra che nel 1350 più non esi- 
stesse l'ufficio del soprastante, e in sua 
vece soprintendesse al Ganghio il Mas- 

nus Lodovichus intendat constrnore palathium suum, 
quod construetur in dcchore pisane civitatis, por cuius 
oonstructioncm ncdum Comraunesed omncs boni pisani 
civos contribuero bona ractiono deberent prò honnro 
pisani Communi» ». Prove, li, c. 41. I Della Rocca 
avevano lo loro case là dov' era la torre del Nicchio. 
Vennero arse e saccheggiate nel 1348 insieme con 
quello dei Conti di Donoratico, nei tumulti fra le parti 
bcrgolina e raspante, quando questa, cui appartene- 
vano i Della Rocca, fu combattuta e vinta dai Gamba- 
corta e dagli altri seguaci della fazione conti-aria. I 
Della Ronca ebbero anche bando da Pisa e da Lucca 
(Bongi, Bandi lucchesi, p. 202). Il medesimo Lodovico, 
ricordato di sopra, rientrò in Pisa con le armi straniero 
di Carlo IV nel 1356, o fu allora che osso si fece a rico- 
struire il suo palagio, come apparisce anco da altra prov- 
visione del giorno stesso, (loc. cit.), con la quale si or- 
dina all'ingegnerò Franceschino da Parma, a quel tempo 
officiale del Comune sopra la riparazione del fiumo Ar- 
no, cho immediatamente faccia toglier via caìciìiaccium 
ci pctras existcntes supra solo domini Lodovici de Hoc- 
cha, que fucrunt de palatio ipsius oìim diruto, ita quod 
ìpsum soìum sii et remancat expeditum, et ibi fieri possit 
omnc cdifieiìtm quod sibi domino Lodovicho phcebit. 
Crediamo che il rialzamento di questo palagio avesse 



)igitized by Google 



25 

saio (lolla camera del Comune; onde à 
da credere che questa istituzione pisana 
cominciasse a volgere in basso, non 
vedendosi più amministrata e retta da 
ufficiali suoi propri. Vero è che gli 
Anziani nell'anno successivo delibera- 
rono che niuna persona potesse metter 
cavalli nel Ganghio senza licenza di quel 
massaio; dovessero il potestà e il ca- 
pitano del popolo eseguire le investiga- 
zioni nei tempi consueti, e condannare 
i contravventori in 10 lire per ciasche- 
dun cavallo indebitamente introdotto nel 
pascolo; appartenesse una metà della 

effetto, perocché troviamo nella Cronaca del Sardo 
(Arch. Stor. ital, T. VI, Par. II, Disp. I, p. 170) che 
più tardi, caduto Giovanni Dell'Agnello, la parte ber- 
golina, levatasi a romore, corse verso il Nicchio, e vi 
rubò ed arse più case, fra le quali anco quella di Lo- 
dovico Della Rocca. 
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multa a quegli di loro che la infliggesse, 
l'altra al Comune; potessero andar puniti 
ad arbitrio dei loro modulatori se non 
facessero le dovute perquisizioni e con- 
danne \ Ma questi medesimi provvedi- 
menti, co' quali non altro si intese fare, 
nè si fece, se non richiamare in vigore 
gli ordini antichi, ne avvertono come 
essi non fossero allora osservati. E a 
ciò si aggiunga che nel 1361, e nei 
mesi stessi ordinati al pascolo, le fosse 
del Ganghio eran venute a tale, che 
più non facevano impedimento al pas- 
saggio dei cavalli ; onde fu che gli 
Anziani ne ordinassero la escavazione 

1 Liber cotisilior., cit. I, c. 197 t. I modulatori 
avevano ufficio di rivedere la gestione dei diversi uffi- 
ciali del Comune, c ru quella pronunziavano il loro 
giudizio, elio avea forma e valore di sentenza. 
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all' ingegnere Francescano da Parma, 
a quel tempo ufficiale del Comune sopra 
il riattamento delle vie ! . 

Già erasi latto divieto ad ogni per- 
sona di tenere a pascere mandre di bovi, 
di bufali e di cavalli nei prati ed in ogni 

* Provv. degli Anz., an. 1361, lviii, n. 2, c. 70 1-71. 
« Septimo decimo Kal. octobris xim Ind.- Providerunt 
domini Anthiani pisani populi, etc. et providendo com- 
miseront Francieschino de Parma officiali pisani Com- 
munis quod ipse Francieschinu3 vigore sui officii et 
presenti» commissioni» possit teneatur et debeat facere 
cavari foveas quo sunt circum circa Gangbium pisani 
Communis in partibus necessariis, et per modum et or- 
dinem qui sibi ser Francieschino videbitur opportunus 
ut equi qui sunt in Gaughio predicto non valeant affu- 
gere nec exire do dicto Ganghio, per illos homines et 
personas illorum locorum et Communium per quos ipse 
ser Franciescbinus voluorit, dixerit et sibi placuerit 
diete fovee cavari ut supra dicitur. Qui homines et per- 
sone tencantur et debeant parere et obedirc dicto ser 
Franciescbo in premissis, sub penis a dicto ser Fran- 
cieschino imponendis eisdem ad opus pisani Communis 
et virtute presenti» provisionis, contrarietate aliqua 
non obstante ». 
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altro terreno appartenente a cittadini, a 
chiese, monasteri e spedali della città o 
del contado, e situato entro certi confini 
prossimi a Pisa; e ciò all'effetto di porre 
un riparo ai danni che quelle bestie 
cagionavano alle campagne l . Nel 1381 
venne rinnovato il divieto, estendendolo 
ad altre terre non comprese nel prece- 
dente 2 . Ma peraltro, e questo importava 

1 Liber consilior., etc., prowis. de' 30 settembre 
1359, c. 249 t. 

1 Liber consilior., etc. n, provvis. de' 24 ottobre di 
detto anno, c. 190 t. Da questa provvisione vogliamo 
qui riferire la descrizione delle terre alle quali venne 
esteso il divieto, ricevendone illustraziono la topogra- 
fia del contado pisano: « a turri do Filicaria que- 
madmodum tcnet la Straligiana, a ponte de Borollis 
qui est supra Barram Communis Vocchiani inclusivo 
versus Pisas, et a turri de Filicaria predicta usque ad 
faucem Straligiane quo mictit caput in flamine Sercli, 
et a contrata vocata Fogina versus Marmum et a col- 
Kbus dicti Marmi usque ad Ecclesiam Sancti Rossoris 
inclusive, et includendo paludem Barbarecino usque ad 
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a noi di notare, fu permesso sempre si 
tenessero al pascolo per quindici giorni 



dictam Ecelesiam Sancti Itossoris, et a Barra Ooramu- 
nis Pappiane Vallis Sercli usqno ad Capronam socus 
raontcs, ot a domo quo ost supra Ecclesiam Sancti Pe- 
tri ad Gradus quo vocatur la casa di Piero deJVArci- 
veschovo usque ad Marmum, et a dieta domo usque 
ad confinia Castagnoli usque ad faucem fovoi novi qui 
mictit caput in Caligine, et a dieta fauce fovei novi et 
supra dictum foveum usqno ad faucem Insulo, et a 
dieta fauce Insule usquo ad pontem diete Insule posi- 
tum supra strata collinarum, et a dicto ponte snpra 
Insuiam usque ad valicum sive transitum Valtriani 
positum in strata qua itur Millianum, et a dicto valico 
sive transitu usqne ad Crespinam includendo la Leccia, 
et a dieta Crespina supra dicto foveo usquo ad faucem 
suam, qui foveus mictit caput in Sannonem, et a dieta 
fauco Insule supra Sannonem usque ad quamdam 
viam Cascine quo est inter confinia pleborii Cascine 
quo vocatur la via delV argine qua itur Lavaianum, et 
prout tenet dieta via usquo ad foveam novam, et a 
dieta fovea nova usque et supra dictam foveam usque 
ad stratam Sancte Marie in Silvam, qua strata itur in 
Vallem Hero inclusivo versus Pisas et versus Arnum. 
Et hoc non intelligatur de bestiis quo veniunt de 
Sardinoa vel do Corsica, quo stare possint diebus 
qui miccini ». 



igitized by Google 



fi 

anco nei luoghi vietati que 1 bufali, bovi 
e cavalli che provenissero dalla Corsica 
o dalla Sardegna. Onde saremmo indotti 
a credere che le razze equine di queste 
due isole, per tacere delle altre bestie, 
fossero tenute in qualche pregio dai pi- 
sani, e quindi s'intenderebbe come si 
veda tuttora il sangue còrso e sardo in 
alcune razze di cavalli della maremma 
toscana; se piuttosto non debba credersi 
che i pisani stessi volessero per tal ma- 
niera favorire il commercio e la im- 
portazione dei cavalli da quelle isole nel 
loro territorio sol perchè ad essi tornasse 
malagevole, a cagion delle guerre, il 
procacciarseli altrove . 

Frattanto il Comune avea preso a 
concedere il Ganghio in affitto a privati 
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cittadini, conio apparisce da provvisione 
del 1368, con la quale, giunta al suo 
termine una locazione di esso prece- 
dentemente fatta, ne viene affidata la 
custodia ad uno dei Marabesi degli An- 
ziani, perchè lo mantenga in buono 
stato \ Crediamo che questa pratica 

1 Provvis., an. 1368, lxvi, c. 52 t: « Noma fo- 
li ru ari i vii Ind.. Providerunt domini Anthiani pisani 
populi, et e. qnod Marcus Cocchi Marrabensis domino- 
rum Authianorum pisani populi sit et esse debeat de 
cetcro custos Ghanghii pisani Communis et ipsum 
Ghangbium manutencre in eo bono statn et modo et 
torma in quibus erat ante locationem de eo factam 
Iohanui Nicolini Tabcrnario. Et prò custodia dicti 
Ghangii sit et osso dobeat do numero centum marra- 
bentium doraiuorum Anthianorum pisani populi, et 
habcat et babero possit soldum et pacam consuetum 
solvi a Communi Pisarum dictis marrabensibus. Et 
non tencatur vel debeat de die vel de nocte facere ali- 
quam custodiam vel ambaxiatam sicut alii marraben- 
ses. Et nichilominus possit ferro quecunque arma li- 
bere et impune prò ut alii marrabenses vigore pre- 
sentis provisionis contrariotate aliqua non obstante » . 
Giudichiamo possa tornare accetto al lettore il dar qui 
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di darlo in affitto fosse conservata poi 
sempre dalla repubblica, imperocché il 
solo documento che ci sia riuscito di 
rintracciare dopo il 1368 è anch'esso 
una locazione che si fa di quel pascolo. 

un brevissimo conno intorno alla istituzione dei Ma- 
rabesi. Dal Breve pis. pop. et compagniarum del 128G 
(Bonaiui, Stat. inod. di Pisa, Voi. I, pag. 580) alla ru- 
brica 53, De Consilio minori Antianorttm, si rileva corno 
i marabesi venissero eletti dagli Anziani prò custodia 
eorum et expeditiotie corum officii. Dovevano essere 
buoni probi e bene armati, e presi fuori dol distretto 
pisano. Alcuni di essi dimoravano in palazzo ai servigi 
degli Anziani col salario di 35 soldi al mese; si chiama- 
rono più tardi tnarabenscs et servitores, o famuli et ser- 
vitores solamente; poi si suddivisero in domicelli, cuoco, 
famuli domkeUorumj e famuli coqu'me; non ebbero al- 
tro ufficio straordinario tranne quello di suonare la 
campana del popolo o di accendere i fanali, o n' eran 
pagati a parte. Altri servivano gli Anziani in ogni 
loro occorrenza di fuori, e questi furono i marabesi 
propriamente detti, od obboro salario di 50 soldi. Di 
tutti variò il numero come il salario, aumentando il 
primo progressivamente da 30 fino a 100, o croscondo 
anche l'altro por l'invilire della moneta. 
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E poiché vi si trovano aggiunti, come 
patti e capitoli della concessione, certi 
ordinamenti composti in volgare, i quali 
sono la più pregevole memoria che ci 
rimanga sul Ganghio pisano, vogliamo 
qui riferirli a dar termine alla presente 
relazione . 

Rimarrebbe a dire entro quali con- 
tini fosse posto il Ganghio. Ma di ciò 
nessuna notizia abbiamo trovato, tranne 
quella che ne offre lo stesso Statuto del 
Comune, e per la quale ci è dato cono- 
scere soltanto che il Ganghio era nella 
pianura meridionale di Pisa, forse in 
prossimità di Stagno e quindi non molto 
lungi dal porto pisano; se più veramente 
non debba credersi fosse il luogo mede- 
simo che anche allora si chiamava col 

3 
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nome di Stagno \ E neppure sappiamo* 
per memoria che ne sia conservata in 
particolar documento, in quel modo 
questo pubblico pascolo venne a ces- 
sare. Peraltro non anderemo errati di- 
cendo il suo fine essere stato eguale 
a quello di tutte le altre istituzioni pi- 
sane, cancellate prima con Tarmi, poi 
con le arti del dominare da quella re- 
pubblica, che un suo stesso poeta, nel 
cantare la conquista di Pisa avvenuta 
a' suoi giorni, ebbe ragione di animo- 

• 

' Breve pis. Comm. An. mcclxxxvi, Lib. IV, cap. 
xvmi, De fossa nova Gunfi. € Foveam dictam Fossain 
Novam que est in Gunfo Vallis Arni facicmus ampliali 
ad minus duabus perticis ultra quam nunc sit, et in 
tantum quantum conveniens videbitur, ita quod libere 
aqua per eam possit discurrere in Ghanghium sire Sta- 
gnum, prout melius et ntilius videbitur de Stagno sive 
Carisio, etc t. (Bonaini, Stat. cit., Voi. I, pag. 495). 
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nire con questi versi: 

Or ti rallegra, e 'mpara tu, Fiorenza, 
Tener la spada e la bilancia ritta, 
Sicché da Dio non meriti sentenza; 

La qual se indugia, dà maggior trafitta 1 . 

1 Giovanni di Ser Piero, Capitoli deW acquisto di 
Pisa fatto dai Fiorentini nel 1406, Cap. VI;krch. Stor. 
Ital., T. VI, Park II, pag. 273. 



Digitized by Google 



AL NOME DI DIO. AMEN. 



ORDINAMENTI 1 



Che qualunqua persona vuole ine- 
ctere nel ganghio di Pisa alcuno cavallo 
paghi P anno soldi XL , o standovi o 
non standovi. 

1 La provvisione a cui fanno seguito questi ordina- 
menti è la seguente: 

c Tertio idus octobr. vini Ind. (1370) Providerunt 
domini Antiani, etc. quod Johannes Pecchia Massarius 
camere pisani Communis et sindicus ipsius Communis 
per cartara ipsius sindicatus rogatam et scriptam in 
actis cancellane pisani Communis per Pierum notarium 
Parduccii de Cosanello notarium et scribam publicum 
ipsius cancellane hodie locet et locare possit et debeat 
Perfecto Fracasso pisano civi Ganghium pisani Com- 
munis cum pactis capitali* tenoribus et condiessioni- 
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Et che si debbia stimare lo cavallo 
che vi si mecte per lo inaliscarcho della 
masnada, et che lo notaio della camera 
ne debbia fare scriptura della dieta sti- 
ma, et debbia avere li maliscarchi soldi 
due per ogni cavallo, et lo notaio soldi 
due per la sua scriptura , et paghi li dicti 

bus inferius vulgariter declaratis et ordinatis per sa- 
pientcs viros pisane civitatis ad ea ordinanda singula- 
riter elcctos et deputatos, in termino annornm decem 
incipieudorum dio confessioni» contractus ipsins loca- 
ctionis, prò redditu seu pensione librarum centum de- 
nariorura pisanorura prò quolibet anno solvendomm 
per oum vel aliura prò eo camerariis camere pisani 
Communis, qui prò tempore fuerint. die festivi tatù 
Adsumsionis Beate Marie medii mensis Augusti, pro- 
missionibus, obbligactionibus, stipulactionibus oppor- 
tunis et consuetis intervenieutibus , carta publica me- 
diante. Qui conductor teneatur et debeat observare 
durante tempore locactionis sibi facto canes, et cnsto- 
des tenere prout fuerit opportunum, et servare in- 
violabiliter omnia et singula que ordinate in ipsis 
capitulis continentur ». Provvis. degli Anz. % lxx, c. 
G7 e segg. 
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denari chi morte in sramrhio lo (lieto 
eavallo. 

Et chi eavasse del dicto Ringhio ea- 
vallo nessuno che fusse suo per ferrarlo 
et per farlo vedere o per alcuna cagione, 
non lo possa tenere fuora se non quactro 
die, et se infra quelli quactro die non 
Fà rimesso paghi soldi quaranta come 
se di nuovo lo mettesse . 

Et che li fanti del dicto ganghio 
siano tenuti di pigliare lo cavallo a cului 
di chui fusse quante volte altri volesse , 
et abbiano per volta soldi cinque per la 
pigliatimi da cului di chic fio lo cavallo. 

Et che se nessuno cavallo si per- 
desse per mala guardia, o che lo lupo 
lo mangiasse, li compratori del ghanghio 
debbiano mondare lo dicto cavallo, se- 
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gondo che fie stimato per li dirti mali- 
scarchi, et che si troverà scripto per lo 
notaio della camera, a chi perdesse lo 
dicto cavallo . 

Et che li dicti compratori non pos- 
sino tenere nel dicto ganghio cavalla et 
ronsina nessuna ad pena di lire diece 
per ogni volta, et sia dato fede a chiun- 
qua Tacusa per suo saramento. 

Et che lo podestà et lo capitano et 
qualunqua altro officiale di Pisa li fusse 
accusato ipso facto debbiano fare pagare 
li dicti denari alli soprascripti compra- 
tori, et mectere in camera del Comune 
alla entrata del Comune. 

Et che li dicti compratori non possi- 
no nè debbiano mectere o fare mectere 
nessuno cavallo lo quale si mettesse nel 
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diete ganghio a nessuna cavalla, nO 
consentire che vi sia messo per nessuno 
modo . Et se in alcuno modo si trovasse 
che alcuno cavallo messo nel dicto gan- 
ghio amontasse alcuna cavalla, li dicti 
compratori siano condennati in libre xv. 
ile 1 quali lire dieci siano di culai di chi 
fusse lo cavallo, et lire cinque dello offi- 
ciale che ne farà ragione. 

Et che li dicti compratori non pos- 
sino nò debbiano tenere nò ricevere nel 
dicto ganghio alcuna bestia bovina, nò 
asinina, nò nulla autra bestia minuta 
sotto pena di libre diece per ciascheduna 
bestia grossa de' predicte, et soldi vinti 
per ciaschuna bestia minuta per ciaschu- 
na volta che fusse trovata, la quale si 
paghi al Cornane di Pisa : salvo et 
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excetto possano tenere paia quadro di 
buoi domati per fare le cose necessarie 
al dicto ganghio. 

Et che non possino segare nè fare 
segare nel dicto ganghio alcune quantità 
d'elba o fieno socto pena di libre diece 
per ciascheduno staioro, et piò et meno 
per rata di quello che segato si trovasse 
per ciascuna volta. 

Et che li dicti compratori siano te- 
nuti et debbiano tenere fanti due et cani 
due, sì veramente che di die ve ne stia 
uno et di nocte ainburo. et che per ogni 
volta che non vi fusseno trovati, come 
dicto è, sia pena libre diece et sia dato 
fede all'acusatore con lo suo saramento 
et con uno testimone. 

Et che li dicti compratori non pos- 
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sino lavorare nè fare lavorare nel dicto 
ganghio se non nelle prode ; et per ogni 
staioro che si trovasse lavorato sia pena 
libre diece. 

Et che delle predicte cose possa pro- 
cedere contra li dicti compratori lo po- 
destà et lo capitano del populo di Pisa 
di facto, et mandare ad esecussione et 
condapnare come di sopra si contiene, 
et siano tenuti di ricogliere et exigere 
le diete condannagione . 

Et che lo Comune di Pisa sia te- 
nuto di fare conciare incontenente l'uno 
de palagii si che vi si possa habitare, 
et fare lo ponte per le diete guardie, et 
fare conciare incontenente li bocchali del 
dicto ganghio, et a questo altro anno 
fare mectere li fossi là "ve bisognerà del 
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mese d'ogosto proximo che verrà, a tucte 
spese del Comune. 

Et che li dicti compratori non siano 
tenuti a nessuna cosa, nè a ghuardare 
nè a ristituire li cavalli che avesseno o 
ricevessero danno da' lupi, o per alcuna 
altra cagione, per mesi quactro dell'an- 
no, cioè novenbre, dicenbre, gennaio et 
ferraio. Et qualunqua persona ve li lassa 
in delli dicti quactro mesi, et riceves- 
sene danno, sia suo lo danno. 

Et che li dicti compratori possino pi- 
gliare del legname del dicto ghanghio 
per fare chiuse, overo capanne, per ri- 
cogliere et pigliare li cavalli come sem- 
pre fue usato, sì veramente che non ne 
possino cavare del dicto ghanghio alcu- 
na quantità di legna ad pena di libre 
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vinticinque per ogni volta che saputo 
fusse per uno accusatore et per uno te- 
stimone, et sia creduto allo loro sara- 
mento. 

Et se nullo cavallo vi l'usse messo 
nel dicto ghanghio et lo lupo lo man- 
giasse, avendo lo dicto compratore li 
fanti et li cani che e' è tenuto di tenere, 
non sia tenuto a mendare lo dicto ca- 
vallo; ma in caso che nessuno dei fanti 
o dei cani vi mancasse, et lo lupo man- 
giasse nessuno, sia tenuto lo dicto com- 
pratore di mendare lo dicto cavallo 
sigondo che troverà la stima scripta di 
quello cavallo che fusse mangiato. 
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